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Prefazione
a cura di Renata Borgato

Le roi est mort. Vive le roi.

Nec lugere, neque detestari, sed intelligere.

Baruch Spinoza 

“… L’innovazione è qualcosa che guadagna dall’incertezza. Cer-
te persone stanno lì ad aspettare l’incertezza e la utilizzano come mate-
ria prima”. 

Ecco, pensando agli effetti che inevitabilmente la pandemia ha 
prodotto sulle modalità di erogazione della formazione, mi è venuta 
in mente questa frase di Nassim Taleb. Ci sono persone che aspettano 
l’incertezza per avere l’occasione di veder messe in discussione abitu-
dini sedimentate e, possibilmente, di veder saltare cornici interpretati-
ve indiscusse.

Questo atteggiamento permette loro di apprezzare anche gli aspetti 
positivi delle crisi. Certo, questo ci riporta al fin troppo citato ideogram-
ma cinese che si dice vecchio di più di 2000 anni. Quello, comunque 
suggestivo, che ricorda che la parola “cambiamento” è composta da due 
ideogrammi distinti. Essi possono essere letti separatamente e in questo 
caso il primo significa crisi, pericolo, problema, il secondo opportunità. 
Solo qualora si leggano insieme indicano il “cambiamento”.

Il cambiamento, quindi, contiene in sé, al contempo, aspetti positivi 
e negativi ed è la loro coesistenza che genera le opportunità.

In quest’ottica possiamo sperare, ma anche aspettarci, che dopo la 
crisi aperta dalla pandemia, si verifichi quella che, in altro momento e 
contesto, Obama aveva chiamato “una stagione di nuovi inizi”.
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Mi piacerebbe pensare a una nuova stagione anche per quanto ri-
guarda le modalità di erogare la formazione. Abbiamo bisogno di ri-
letture e interpretazioni nuove. Già la formazione esperienziale ha dato 
un grande contributo in termini di efficacia segnando una discontinui-
tà con le modalità educative classiche in cui il trasferimento delle teo-
rie avviene con l’ausilio dei libri ma senza il coinvolgimento effettivo 
del discente. 

La formazione esperienziale propone invece un “processo di appren-
dimento (che) si realizza attraverso l’azione e la sperimentazione di si-
tuazioni, compiti, ruoli in cui il soggetto, attivo protagonista, si trova 
a mettere in campo le proprie risorse e competenze per l’elaborazione 
e/o la riorganizzazione di teorie e concetti volti al raggiungimento di 
un obiettivo”. Essa parte da un fondamento teorico basato sugli studi di 
John Dewey, Kurt Lewin, Jean Piaget e a David Kolb.

Essa fa del coinvolgimento attivo, prevalentemente esperito nei 
gruppi e della successiva rielaborazione, il perno degli apprendimenti. 
I partecipanti sono chiamati a svolgere delle attività e quindi, come av-
viene quando si effettua una qualunque esperienza, sono stimolati co-
gnitivamente, emotivamente e sensorialmente. E possono rispecchiarsi 
in coloro che condividono l’esperienza, imparando cose su di sé e su-
gli altri.

L’efficacia della formazione esperienziale deriva proprio dal fatto di 
agire su queste tre leve. Il ciclo dell’apprendimento inizia e termina con 
la concreta esperienza (concrete experience) che costituisce sia la spinta 
sia lo scopo del processo. La concreta esperienza passa attraverso l’os-
servazione e la riflessione (observation and reflection) e, facendo riferi-
mento alle teorie già possedute (abstract concepts), giunge con la speri-
mentazione (sperimentation) a tradurre la riflessione in azione e quindi 
in esperienza. Ciò che consente al ciclo di essere dinamico e continuo. 
Attraverso il processo di feedback effettuato in modo sistematico il for-
matore può cogliere le eventuali carenze e intervenire a bilanciare nuo-
vamente i momenti di osservazione-riflessione e quelli di azione.

Se ben scelte e ben guidate, le esperienze non solo producono ap-
prendimento, ma sono anche divertenti e sfatano la credenza – abba-
stanza diffusa – che i corsi di formazione siano abitualmente di una 
noia mortale. Di conseguenza, creano una situazione in cui è possi-
bile che le persone si sentano più rilassate e attive e siano disponibi-
li ad assumersi in prima persona parte della responsabilità del proces-
so di apprendimento. Il coinvolgimento diretto dei partecipanti è una 
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delle condizioni che favoriscono l’apprendimento. Aver fatto, contribu-
isce a radicare nella memoria non l’esperienza come cosa a sé stante, 
ma anche i concetti, spesso assai complessi, correlati a essa. In parti-
colare, non si esaurisce la valenza formativa nel momento in cui si agi-
sce e nella fase di rielaborazione. Si seminano concetti che in seguito, 
secondo i ritmi naturali del partecipante, potranno essere ulteriormen-
te sviluppati.

Il clima rilassato che abitualmente si instaura durante gli step di for-
mazione esperienziale favorisce la riduzione dell’ansia da prestazio-
ne, del bisogno di difendersi, di dimostrare qualcosa a sé e agli altri, di 
competere. Svolgere un’attività diversa da quelle consuete ha anche una 
funzione di recupero energetico. 

In senso più lato, condividere esperienze insieme favorisce la con-
sapevolezza delle dinamiche di gruppo e delle reazioni proprie e altrui 
(metariflessione) e dell’interdipendenza: in qualunque contesto perché 
tutto funzioni, nella realtà d’aula come nella realtà della vita e del lavo-
ro, occorre che tutti diano il proprio contributo. 

Quindi durante i percorsi di formazione esperienziale l’attivazione 
diretta, spesso con un coinvolgimento corporeo, il clima e l’interazione 
nei gruppi costituiscono i fondamenti dell’apprendimento. 

Si tratta di effetti che siamo abituati a considerare esclusivamente 
sviluppabili in corsi in presenza. I limiti imposti dalla pandemia hanno 
obbligato committenti e formatori a rinunciare a questa modalità o a ri-
leggerla e a sperimentare nuove modalità di attuarla. Tutte da inventare 
e sperimentare. E poi da condividere.

Nella logica della condivisione alcuni libri si dimostrano importan-
ti non solo per quello che dicono, ma anche per il momento in cui lo 
dicono, per la capacità che hanno di cogliere con precisione e di rap-
presentare le dinamiche che sono in corso, facendo sintesi di quanto è 
avvenuto prima, inducendo a riflettere sul presente e facendo balenare i 
possibili sviluppi. 

Il libro di Massimiliano Moscarda e Erika Cardeti, fa proprio que-
sto, propone un nuovo modo, compatibile con i vincoli imposti dalla si-
tuazione e sfruttando le risorse della rete, per mantenere le caratteristi-
che peculiari della formazione esperienziale. Non ci sarà la presenza 
fisica, la materialità dell’esperienza, ma la metafora sottesa resta identi-
ca. La relazione si sviluppa con modalità diverse, ma non meno efficaci. 
I temi rimangono gli stessi, Moscarda e Cardeti dimostrano che posso-
no essere declinati in un altro modo. E ci insegnano come farlo. 
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Premessa

1. Di cosa parla questo libro

Il libro presenta punti di attenzione, risorse e strumenti per rendere 
un intervento esperienziale efficace anche quando questo non si svolge 
in un’aula in presenza, ma in remoto, digitalmente.

In particolare il libro ha l’obiettivo di fornire spunti di riflessione le-
gati a come:

•	 portare l’esperienzialità in un’aula a distanza;
•	 progettare ed erogare un’attività formativa in modalità esperienzia-

le a distanza;
•	 utilizzare giochi d’aula che possano essere erogati in remoto.

A fronte dell’emergenza Covid-19, la formazione in presenza e i cor-
si in aula sono stati messi in stand-by. Durante i mesi di lock-down, 
quando il mondo si è fermato e molte cose sono cambiate, si è potuto 
osservare un fenomeno di proliferazione della formazione a distanza e 
in particolare si sono riscoperte le potenzialità dell’e-learning.

Ma è possibile portare in remoto anche una formazione legata alle 
soft skills e alle dinamiche di gruppo, in modalità esperienziale, dove il 
contatto umano sembra essere determinante, se non essenziale?
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A nostro avviso sì. Per questo motivo vogliamo condividere la no-
stra esperienza di questi mesi e quello che ci ha portato ad erogare una 
formazione che fino a pochissimo tempo fa pareva impossibile: la for-
mazione esperienziale digitale.

2. Com’è organizzato questo libro

Il libro è strutturato come segue:

•	 nella prima parte vengono messe in evidenza differenze e similitu-
dini rispetto alla progettazione ed all’erogazione della formazione 
esperienziale in presenza e in remoto, con un focus sui punti di at-
tenzione che il formatore deve avere quando usa l’approccio online;

•	 vengono poi dati alcuni spunti relativi a piattaforme e strumenti che 
possono essere utilizzati quando si eroga formazione esperienziale 
digitale, con particolare attenzione alle funzionalità che possono es-
sere utili nell’erogazione dei giochi;

•	 nel cuore del libro vengono presentati e illustrati oltre 30 giochi 
d’aula erogabili in modalità online.

Ciascuno dei giochi presentati riporta le caratteristiche tecniche che 
richiede alla piattaforma, il numero di formatori necessari e i materiali 
per l’erogazione, gli obiettivi formativi per cui possono essere utilizza-
ti, le tempistiche e le linee guida per una corretta conduzione in remoto.
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1

Formazione 
esperienziale digitale

1. Cosa cambia rispetto all’aula esperienziale in presenza

La formazione esperienziale costituisce un modello di apprendimen-
to basato sull’esperienza, sia essa cognitiva, emotiva o sensoriale/fisica. 
Il processo di apprendimento si realizza attraverso l’azione e la speri-
mentazione di situazioni in cui il discente è attivo protagonista e si tro-
va a mettere in campo le proprie risorse e competenze per l’elaborazio-
ne e/o la riorganizzazione di teorie e concetti volti al raggiungimento di 
un obiettivo. 

Come tale, può risultare ovvio che bisogna prima di tutto compren-
dere come possiamo ricreare l’esperienza in ogni sua componente, an-
che quando si eroga tale formazione a distanza.

Per essere esperienziale anche la formazione in remoto richiede le 
stesse attivazioni e presuppone che si mettano in atto le classiche fasi 
del processo di Kolb.

Pertanto, quando parliamo di formazione esperienziale digitale, non 
intendiamo:

•	 formazione a distanza (FAD) erogata tramite slide condivise e pre-
sentate;

•	 webinar one-to-many con platea enorme di uditori;
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•	 sessione interattiva dove i partecipanti intervengono con domande o 
osservazioni.

Intendiamo invece, per formazione esperienziale digitale, un proces-
so in cui i partecipanti, se pur in remoto, guidati da un formatore espe-
rienziale, sperimentano, riflettono sull’esperienza e ottengono gli stru-
menti per applicare quanto appreso.

Cosa cambia?

2. La strutturazione

Il primo elemento che richiede diversi punti di attenzione è quello 
relativo alla strutturazione dell’aula. In particolare il formatore espe-
rienziale digitale dovrà assicurarsi di avere tenuto in considerazione i 
seguenti aspetti:

a)	 La formazione inizia ben prima dell’erogazione del corso 
nell’aula virtuale

È fondamentale che la progettazione dell’intervento esperienzale di-
gitale sia curata nei minimi dettagli, partendo da azioni che possano in-
curiosire e portare a bordo i partecipanti. La cura dei partecipanti e del-
le loro esigenze, ancora prima che il corso sia effettivamente partito, è 
di grande importanza, per motivare le persone e metterle nella condizio-
ne di arrivare al momento dell’inizio del corso con lo stato d’animo giu-
sto che nell’erogazione in presenza potevamo permetterci di realizzare 
anche durante il primo incontro. Adesso non abbiamo i tempi per farlo, 
diventa fondamentale giocare in anticipo e quindi tutto quello che pos-
siamo ottenere con delle azioni preliminari rappresenta tempo guada-
gnato per essere efficaci durante il corso vero e proprio. 

Non dimentichiamoci che la formazione online per alcuni parteci-
panti può essere un terreno del tutto sconosciuto: accompagnarli sin da 
subito ci aiuta a creare con loro quell’alleanza necessaria alla buona riu-
scita. È un po’ come dire: “fidati di noi!”.

b)	 Modalità di ingaggio

Il fatto di anticipare l’inizio del corso con specifiche azioni raggiun-
ge anche un secondo obiettivo: quello di ingaggiare e incuriosire le per-
sone, creando un’aspettativa ben specifica rispetto all’intervento. Proba-
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bilmente i partecipanti si immagineranno di partecipare ad un corso in 
remoto dove saranno passivi fruitori di tonnellate di slide che il forma-
tore mostrerà loro.

Ben diverso sarà il loro stato emotivo se arrivano al corso motivati.
Un esempio di azione che può sortire questo effetto è l’invio, due o 

tre giorni prima del corso, di un’email personalizzata, opportunamen-
te costruita con questo obiettivo, oltre che per fornire i dati logistici e 
tecnici.

Nella figura 1 un esempio di email di ingaggio.

Fig. 1 - Esempio email di ingaggio

Nell’email è importante che siano presenti i dettagli tecnici e logi-
stici, come ad esempio la piattaforma che si userà per il corso, il link di 
connessione con ID Meeting e Password, orari e giorno di erogazione, 
ma anche qualcosa di più…
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c)	 Le regole

Nella formazione esperienziale digitale è indispensabile che le “re-
gole del gioco” siano chiare da subito, quindi se avete bisogno che i 
partecipanti facciano qualcosa in preparazione della sessione forma-
tiva (che sia connettersi 5 minuti prima o arrivare con carta e pen-
na), non datelo per scontato, ma specificatelo nell’email che invierete.  
Non potete sapere quale sarà la connessione che useranno i parteci-
panti né da quale postazione saranno connessi, ma potete specificare 
nell’email che è necessario essere in un posto tranquillo dove la con-
nessione è stabile. 

Invitate i vostri corsisti ad essere puntuali o ancor meglio a connet-
tersi con un po’ di anticipo.

Siate chiari anche sulla piattaforma che userete per il meeting e an-
che in questo caso invitate le persone a fare un test e provarla prima, 
per non perdere del tempo prezioso quando questi si connetteranno, vi-
sto che non tutti hanno lo stesso livello di alfabetizzazione informatica.

Infine se per voi è fondamentale che i partecipanti abbiano la cam 
accesa (e scoprirete nel capitolo 2 che questo è un requisito indispen-
sabile da cui non si può prescindere), fatelo presente prima: l’email è 
il momento giusto per chiederlo e comunicarlo. Non avrete occasione 
di farlo a corso iniziato. O meglio, potrete farlo, ma se qualcuno vi ri-
sponderà che non vuole perché non è vestito adeguatamente, non potre-
te pretenderlo.

Una cosa importante: potrebbe accadere che non siate voi a gestire 
le comunicazioni con i partecipanti, potrebbe esserci un referente azien-
dale, la figura HR che gestisce la formazione, un tutor o comunque una 
figura terza. In quel caso lavorate insieme al vostro referente, spiegate-
gli l’importanza di tale email, scrivetela al posto suo e assicuratevi che 
la invii ai partecipanti, in modo che il vostro intervento possa essere ef-
ficace e di successo.

d) Il pre-work

L’email di convocazione può essere utile anche per un’altra finalità: 
assegnare un pre-work.

Immaginate di aggiungere nell’email un punto elenco che dica:

•	 portate un oggetto che avete in casa e che secondo voi è rappre-
sentativo di come vi sentite in questo momento: vi sembrerà una ri-
chiesta strana, fidatevi di noi…
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È chiaro che l’oggetto dovrà poi servirvi durante l’apertura del cor-
so, magari per un giro di tavolo e per raccogliere le aspettative in un 
modo creativo, dove le persone si presentano attraverso l’oggetto che 
hanno portato.

Un pre-work di questo tipo ha i seguenti obiettivi:

•	 incuriosire già quando si riceve l’email e creare aspettativa rispet-
to a un corso che si preannuncia diverso da un webinar o da un cor-
so frontale in remoto;

•	 creare un ponte tra il “fisico” dell’oggetto e il setting “gassoso” 
dell’online;

•	 avere a disposizione una piccola attività che in apertura di corso 
possa rompere il ghiaccio, creare alleanza e anche gruppo (immagi-
nate la connessione che si può creare quando due partecipanti porta-
no lo stesso oggetto);

•	 stimolare una modalità creativa, prerogativa della formazione espe-
rienziale, per raccontarsi, piuttosto che il solito giro di tavolo: questo 
permette di entrare già nel mood che vogliamo trasmettere.

Il pre-work deve essere progettato e implementato rispetto al tempo 
che le persone effettivamente hanno dalla ricezione dell’email all’effetti-
vo inizio del corso.

Un pre-work come quello suggerito come esempio non è impegna-
tivo e non richiede troppo tempo. È adatto quindi anche se il corso 
inizia due giorni dopo. È inoltre da tener conto se i partecipanti si co-
noscono o meno per scegliere che tipo di profondità vogliamo andare 
a toccare.

e)	 L’apertura

Dobbiamo prestare anche attenzione all’apertura dell’aula.
Pensiamo a quello che come formatori facciamo quando siamo in 

un’aula fisica e aspettiamo che arrivino i partecipanti: di solito in pre-
senza, via via che le persone entrano in aula, facciamo conversazione, 
iniziando così a creare relazione. 

In un’aula virtuale dobbiamo ricordarci che dal momento in cui il 
primo partecipante si connette, “siamo in onda” e dobbiamo fare le stes-
se cose che avremmo fatto in presenza. Per esempio parlate con la per-
sona e interagite introducendo via via i partecipanti che si connettono, 
iniziate a creare le basi dell’alleanza già prima dell’inizio ufficiale del 
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